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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

INVITATI ALLA VITA DI DIO 

All’inizio del XX secolo, i primi 

gruppi di ebrei che emigrava-

no verso la Palestina scelsero 

di costituire dei nuclei di abi-

tazioni nella forma dei kibbutz; 

essi riunivano individui acco-

munati da un ideale in uno 

spazio e in una modalità con-

divisa di vita. Molti secoli pri-

ma, e per motivi affatto diver-

si, alcuni uomini cominciarono una forma di comuni-

tà molto simile; essi «stavano insieme e avevano ogni 

cosa in comune; vendevano le loro proprietà e so-

stanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno 

di ciascuno» (cfr At 2,44s). Questi uomini non hanno 

inventato nulla e il Vangelo di questa domenica ci 

mostra come all’interno della vita di Dio, il principio 

di “ciò che è mio è di tutti” vige da sempre. 

Ciò che il Padre è lo condivide col Figlio e questi ne 

fa parte subito con lo Spirito. Nessuno trattiene nulla 

per sé, come attributo o come capacità. La stessa 

preghiera del Prefazio ci fa proclamare: “Quanto hai 

rivelato della tua gloria, noi lo crediamo e, con la 

stessa fede, senza differenze lo affermiamo del tuo 

unico Figlio e dello Spirito Santo”. 

Ma lo stupore aumenta, quando pensiamo che ciò 

che è del Padre, del Figlio e dello Spirito, viene ulte-

riormente condiviso con ogni discepolo che entra, 

così, a far parte della comunione stessa di Dio. L’uo-

mo non ha inventato nulla di nuovo nel modo di vi-

vere insieme ma Dio è andato oltre, accogliendo 

dentro la sua vita anche l’umano. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• CHIUSURA DEL MESE MARIANO 

A chiusura del mese dedicato a Maria, questa domenica ci 

troviamo alle 20.30, nuovamente nel Santuario di Rancate, an-

ziché nella parrocchiale di Canonica. 
 

• CORPUS DOMINI 

Giovedì 4 giugno ricorre la solennità del Corpus Domini. 

Come facciamo da qualche anno, la celebrazione sarà 

unica e, per quest’anno, sarà alle ore 21.00 nella chiesa di 

Triuggio. A questa particolare celebrazione sono particolar-

mente invitati tutti coloro che vivono un servizio legato 

all’Eucarestia (cori, ministranti, lettori, ministri straordinari, 

confraternite) e le famiglie dei ragazzi che hanno ricevuto 

per la prima volta nelle scorse settimane la Comunione. 
 

• ORATORIO FERIALE 

Lunedì 8 giugno nel pomeriggio, inizia la nuova 

avventura dell’Oratorio Estivo Feriale 2026. A gui-

darci sarà l’esperienza di San Francesco che que-

st’anno ricordiamo nell’ottavo centenario della 

morte. Questa domenica pomeriggio a Canoni-

ca e sabato prossimo – 6 giugno – all’oratorio di 

Rancate, sarà attiva la segreteria per la conse-

gna dei moduli di iscrizione e le deleghe – obbli-

gatorie! – per il ritiro dei ragazzi a persone diverse dai genitori. 
 

• I SANTI GERVASO E PROTASO 

Approssimandosi la festa patronale di Tregasio, 

viene proposto un incontro, domenica 7 giugno 

alle ore 17.00, sulla figura e sul culto di questi due 

santi martiri. A farci conoscere la loro storia e la 

devozione che subito si è diffusa nella nostra Dio-

cesi, sarà Monsignor Ennio Apeciti, responsabile – 

fra l’altro – dell’Ufficio Diocesano per le Cause 

dei Santi e già insegnante di Storia della Chiesa. 

L’incontro sarà nella chiesa parrocchiale di Tre-

gasio. Monsignor Apeciti, presiederà anche la 

Messa solenne in occasione della patronale. 
 

• 2 GIUGNO 

La Festa della Repubblica, che si celebra martedì 2 giugno, è ricorrenza 

civile. Gli orari delle celebrazioni seguono il consueto calendario feriale. 
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  PRENDI E LEGGI  
   Di Betty Crippa 

 

Mi spiace non essere riuscita a proporvi in tempo per la Quaresima il 

libro che vi suggerisco per maggio: «Giuda, nel buio la luce» di Sergio 

Stevan. 

Quante volte ci siamo soffermati sulla figura di Giuda solo per con-

dannarlo? Eppure, Gesù lo ha scelto come ha scelto tutti gli altri apo-

stoli, chiamandolo Amico! Le pagine di questo libro scavano nell’animo della figura 

di Giuda entrando nella sua vicenda personale. L’autore cerca di entrare nelle pie-

ghe più nascoste della sua identità, ricostruendo così la sua biografia interiore, aiu-

tandosi dalla Sacra Bibbia che ce lo descrive: la voce di Cristo che lo chiama al di-

scepolato, poi la rottura di questa vocazione, la tentazione del denaro; la presenza 

nel suo cuore, come nel cuore di ogni uomo, del bene e del male, fino alla decisio-

ne di abbandonare Cristo per arrivare a tradirlo.  

Già dai primi secoli cristiani, sono state tentate molte strade per riabilitare in qualche 

modo la figura di Giuda, per “attenuare” le tenebre che lo avvolgono e per giustifi-

care (se è possibile) le sue azioni, per far entrare in tutta questa vicenda almeno uno 

spiraglio di luce. Anche L’autore del libro si cimenta in questa impresa e non manca 

di offrire spunti di speranza. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

L’Italia è il Paese con il maggior numero di enti di volonta-

riato e con il maggior numero di volontari. Almeno fino ad 

ora. L’esperienza del volontariato è un fattore importante 

per la crescita umana delle persone ma non tutti prestano 

la loro opera in maniera disinteressata. Alcuni, ad esem-

pio, si propongono volontari per il bisogno di riempire dei 

vuoti nell’agenda come nelle relazioni; altri iniziano un’attività di volonta-

riato, quella che pare loro congeniale, ma presto ne diventano i padroni 

e cominciano a manifestare la pretesa di voler determinare come e 

quanto si debba fare.  

Per i cristiani, però, non è così. Per un cristiano non esiste “il volontariato” 

come atto di buona volontà ma è il risultato di una chiamata: quella di 

Gesù, a farsi servo. Magari – come dice il Vangelo di Luca – servo inutile. I 

cristiani riconoscono di essere ricchi, di avere a disposizione tempo e ca-

pacità e sanno che queste (i famosi talenti) debbono essere impiegati 

per il bene di tutti e non solo del proprio interesse. Allora decidono di offri-

re e offrirsi a questo scopo; senza esigenze, senza riserve ma docili all’invi-

to di Gesù che dice: come ho fatto io, così fate voi. 

BEATI I COSTRUTTORI DI PACE 
don Damiano 
 

Da tutte parti del mondo e da diverse 

componenti delle società si alzano 

preghiere o invocazioni alla pace. 

Qualcuno la invoca da Dio, qualcun 

altro la attende da coloro che hanno 

in mano le leve del potere. Tutti aspi-

rano al bene supremo della pace, 

anche se qualcuno lo fa rumoreg-

giando o brandendo bellicosi bastoni, 

ma quanti operano veramente in fa-

vore della pace? La pace non è con-

finata nei palazzi governativi o nelle 

grandi organizzazioni internazionali, 

non è solo materia di trattati o di con-

ferenze. La pace inizia poco più in là 

del quotidiano, cresce nelle azioni 

semplici e diffuse ad opera di uomini 

e donne che vivono le relazioni da 

esseri pacifici. 

La pace nasce ogni volta che si rinun-

cia all’impero dell’ “io” e si lascia spa-

zio e valore al “noi”. Ogni volta che il 

singolo prevale sulla collettività le pre-

tese superano la collaborazione, e le 

distanze si trasformano in attriti che 

scaldano gli animi fino a esplodere in 

contrasti. L’io è autocentrato ed 

esclude gli altri e le loro istanze rite-

nendole secondarie, cioè meno im-

portanti e degne di minor rispetto. 

Pensarsi collettivamente, al contrario, 

porta a valorizzare o, almeno, a tene-

re sullo stesso piano anche il pensiero 

degli altri. Con Tommaso Moro dovre-

mo pregare anche noi il Signore per-

ché «non ci occupiamo troppo di 

quella cosa così ingombrante che è il 

mio io» Costruisce la pace colui che è 

capace di tenere sempre aperto il 

dialogo con gli altri anche, e soprat-

tutto, con gli altri distanti da sé per 

pensiero, cultura, tradizione. Non è un 

atteggiamento spontaneo questo. Al 

contrario siamo tutti portati più all’e-

sclusione di chi non è affine alla nostra 

visione. Forse la paura, forse il disagio 

o la fatica di dover rendere conto del 

proprio pensiero, inducono spesso a 

isolare chi la pensa diversamente da 

noi. Un pensiero contrario è spesso 

visto come una provocazione e un 

fastidio da mettere da parte per vive-

re più serenamente. Si inganna chi la 

pensa così. Nella diversità e nel con-

fronto del dialogo nasce la cultura 

della pace che include e accoglie e 

non erige barriere. La pace si costrui-

sce soprattutto con chi è diverso da 

noi. Con gli altri non c’è bisogno di 

metterla neppure in discussione. Pro-

prio con questi, invece, è necessario 

che la cultura di pace sappia trovare 

le similitudini, i punti di contatto e le 

uguaglianze che comunque accomu-

nano tutti gli esseri umani. Anche tra 

persone che la pensano in modo dia-

metralmente opposto la distanza è 

minima. Quello che sembra essere un 

insuperabile abisso spesso è fatto di 

soli pochi passi. Come insegnava Pa-

pa Giovanni XXIII, occorre «Cercare 

ciò che ci unisce più di quello che 

ci divide». Non dobbiamo stancarci 

mai di sperare nella pace, di chiedere 

la pace; tuttavia non possiamo confi-

nare la pace in un sogno futuro per-

ché la pace è opera attuale che si fa 

oggi, non domani. Il risultato può arri-

vare dopo tempo ma l’impegno deve 

essere immediato. Il qui e l’ora è la 

sola opportunità per la pace. Inutile 

ormai il passato e troppo incerto il fu-

turo, ciò che scegliamo oggi contri-

buirà alla pace di domani. Beati colo-

ro che sanno investire sul futuro. 


